LA DONNA NELLA SCRITTURA
Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco
Scienza, esperienza, economia, ricchezza, povertà, maestria, sport, politica, religione e ogni altra cosa che la persona umana acquisisce lungo il corso della sua vita sulla terra non fanno la differenza tra un uomo e un altro uomo. La differenza la fa una cosa sola: la verità. Tutti gli uomini siamo uguali nella falsità, possiamo distinguerci per mille altre cose, ma l’uguaglianza è innegabile. Siamo tutti figli della falsità, della tenebra, della non luce.
L’unica persona vera è Cristo Gesù ed è Lui che fa la differenza con l’intera umanità. Non solo Lui è la Verità per se stessa, è anche la Verità nella quale ogni altro uomo è chiamato a divenire vero. Chi si lascia fare vero in Lui, con Lui, per Lui, inizia un percorso che dovrà condurlo a tutta la verità. Non certo a tutta la verità assoluta. Questa è solo di Gesù Signore nella sua divinità ed umanità. Ma a tutta la verità contenibile in un cuore fatto di carne e di sangue. Quando un uomo entra nella Verità di Cristo Signore e da essa si lascia condurre, tutte le altre differenze di peccato, di falsità, menzogna, inganno, apparenza, vanità, a poco a poco svaniscono. Dalla verità di Cristo Gesù nasce la verità che abolisce ogni altra differenze.
Ricchezza e povertà nella falsità fanno differenza, così anche scienza e non scienza, e tutte le altre cose sulle quali questa differenza viene costruita. Nella verità di Cristo, ricchezza e povertà si trasformano in amore. Nell’amore scompare ogni differenza. Così dicasi per ogni altra cosa. È l’amore la sola forza capace di trasformare l’intera società. Ma l’amore è il frutto della verità di Gesù Signore. Chi da Lui si lascerà trasformare in verità, diventerà forza di amore sulla terra. Chi invece rimarrà nella sua falsità, mai potrà conoscere il vero amore. Un amore senza verità è la più grande falsità che un uomo posso conoscere. 
Gesù è la Verità. È la Verità sempre. Il sommo sacerdote, sotto giuramento lo obbliga a confessare la sua verità e Gesù all’istante dice a lui e all’intero sinedrio la sua essenza così come essa è dinanzi agli occhi del Padre nostro celeste. La Verità che è la sua essenza diviene anche la Verità che è la sua Parola. Se da Cristo ci lasceremo trasformare in essenza di verità, anche la nostra parola sarà verità, altrimenti siamo “professori” di parole false, ingannatori e menzogneri, falsari e bugiardi. La nostra parola non è verità perché verità non è la nostra essenza. Pietro ancora non è divenuto essenza di verità in Cristo Gesù. Lui è ancora figlio della falsità, delle tenebre, della non luce. Dinanzi ad una serva del sommo sacerdote che gli chiede di dichiarare la sua verità storica – cioè che lui appartiene a Gesù Signore – dice parole di falsità. Lui non conosce Gesù e dice bene. Gesù è la Verità e lui è ancora la falsità. Gesù è la Luce e lui è la tenebra. Gesù è lo splendore di Dio sulla nostra terra e lui ancora è manifestazione dell’oscurità infernale. Dice bene: Lui ancora non conosce Gesù. 
Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Lc 22,54-62).
Una umile serva mette Pietro dinanzi alla conoscenza di se stesso. Lui non è ciò che crede di essere. Lo attestano le sue parole. Lui ancora è falsità, menzogna, tenebra, non luce. Ancora non si è lasciato conquistare, rinnovare, immergere nella Verità del suo Maestro. Lui ancora appartiene alla terra. È frutto di questo mondo. È nato da carne e da sangue. Non è ancora nato da acqua e da Spirito Santo. Non è stato rigenerato, lavato, purificato, rinnovato nella sua essenza di tenebra. Pietro non è ancora di Gesù. Non lo conosce. Non è divenuto verità in Lui.
Come Cristo conosce il Padre perché è dalla verità e nella verità del Padre, così Pietro conoscerà Gesù Signore quando sarà dalla sua verità e nella sua verità. Fino a quel momento potrà anche avere nozioni più o meno profonde su Gesù Signore, ma non lo potrà conoscere. Non è verità dalla sua verità e neanche verità nella sua verità. È ancora semplicemente falsità e tenebra. Possiede di Gesù una conoscenza vana, inutile, come vana e inutile è oggi molta conoscenza anche di un certo spessore teologico. Nessuno potrà mai conoscere Cristo se non diviene verità di Cristo sulla nostra terra, in mezzo ai suoi fratelli. Divenendo verità, si professa anche la verità che è la propria essenza nuova in Gesù Signore. È questo il vero significato dell’evangelizzazione: presentarsi al mondo come purissima verità in Cristo, con Cristo, per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù.
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